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“Gesù ebbe compassione del lebbro-
so, tese la mano, lo toccò e gli disse: 
Lo voglio, sii purificato. E subito la 
lebbra scomparve da lui ed egli fu 
purificato.”  

(Marco 1,40-45) 
 

D a ragazzo vidi in un telefilm la 
scena di una persona che era 

immersa nelle sabbie mobili, una zona 
del terreno costituito da sabbia mista 
ad acqua: più la persona si agitava, più 
le sabbie mobili perdevano la propria 
consistenza inghiottendo il malcapita-
to, che rischiava così di affogare. Una 
morte atroce. Mi ricordo che quella 
notte feci fatica a prendere sonno, 
perseguitato dall’immagine dell’uomo 
che si agitava e sprofondava sempre 

più. Spesso ci comportiamo allo stes-
so modo quando ci troviamo in una 
situazione spiacevole, oppure quando 
entriamo in contatto con la malattia: 
si scatena in noi una frenesia interio-
re, la fretta di fare qualcosa per uscire 
da quella brutta situazione, iniziamo 
ad agitarci e a rifiutare tutto quello 
che ci accade, cercando solo di uscir-
ne il più presto possibile. Il desiderio di 
guarire è sacrosanto, certo; la fretta di 
guarire, invece, ci spinge sempre più 
in basso, ci rende schiavi. 
Quando Gesù, uscendo da Cafarnao, 
incontrò un lebbroso che lo supplica-
va di essere guarito, compì un gesto 
che è rimasto nella storia: toccò il leb-
broso. Gesù per prima cosa ha tocca-
to il corpo necrotico del lebbroso; solo 

Dalla carne necrotica di un lebbroso al fango della grotta di Lourdes  

So-stare nelle nostre infermità 



dopo lo ha guarito. Prima ha voluto 
entrare in contatto con quell’uomo 
malato, accettare l’esistenza di quella 
malattia, rimanere un istante accanto 
ad essa. La malattia innanzitutto va 
accettata, poi va guarita. Invece di 
scappare lontano dalla malattia, è 
importante sostare accanto ad essa, 
darle il diritto di esistere nella nostra 
vita e nella vita delle persone a cui 
vogliamo bene. A quel punto siamo 
pronti per combatterla. 
L’11 febbraio 1858 a Lourdes la Vergi-
ne Maria apparve alla giovane Berna-
dette, che diede questa testimonian-
za: un giorno “la Signora mi comandò 
di bere alla fonte. Siccome non ne 
vedevo alcuna, andavo verso il fiume, 
ma ella mi fece cenno che non parla-
va del fiume e mi mostrò col dito una 
fonte. Recatami là, non trovai se non 
poca acqua fangosa. Accostai la ma-
no, ma non potei prender niente; per-
ciò cominciai a scavare e finalmente 
potei attingere un po’ d’acqua; la but-
tai via per tre volte, alla quarta invece 
potei berla”. Prima di bere acqua lim-
pida, Bernadette deve fare i conti con 
il fango. Solo sporcandosi le mani e la 
faccia con quel fango, al punto da 
essere presa per pazza dai testimoni 
là presenti, poté arrivare all’acqua 
pura. Il fango, la fatica, la malattia 
fanno parte della nostra vita: quando 
l’avremo accettato, saremo pronti 
per andare oltre. 
 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
 

Da Lun 12 a Ven 16 - ore 8: Lodi; 
Mar 13 - ore 20: Messa (Giovanni 
Melandri);  
Mer 14 - ore 20: Messa (Teresa Ti-
moncini);  
Gio 15 - ore 20: Messa (Pezzi Lucia-
no);  
Ven 16 - ore 20: Messa; 
Dom 18 - ore 11: Messa (Giovanni, 
Maria e Luigi); ore 18: Messa (Cleto 
e Giovanna). 

Le Sacre Ceneri 

Mercoledì 14 febbraio inizia la qua-
resima con il segno penitenziale del-
le sacre ceneri, che saranno imposte 
sul capo durante la Messa delle ore 
20.  
L’esercizio della penitenza quaresi-
male ci ottenga il perdono dei peccati 
e una vita rinnovata a immagine del 
Signore risorto. 

Catechesi di Quaresima 
 

Tutti i giovedì di quaresima (15, 22 
febbraio; 1, 8, 15, 22 marzo) alle ore 
20.45 nella sala parrocchiale di S. Bar-
naba è proposto un percorso di cate-
chesi e formazione per gli adulti della 
nostra unità pastorale. La quaresima 
è un tempo speciale, da vivere fino in 
fondo, senza sprecarlo! 



N el novembre 1978, in un ospe-
dale di Monaco di Baviera, la 

città in cui allora vivevo, il medico mi 
diagnosticò un tumore maligno al 
palato, in stadio piuttosto avanza-
to.  Questa diagnosi mi colse alla 
sprovvista. Per quanto cristiano prati-
cante e impegnato da decenni, non 
avevo mai pensato seriamente alla 
morte: senza rendermene conto, se-
guivo come tutti la cultura dominan-
te, orientata all'efficientismo ed al 
pragmatismo.  Ciò che per me conta-
va era il fare, l'essere efficiente, il co-
struire: alla morte ci avrei pensato a 
suo tempo, dopo i 65 anni; allora ne 
avevo 46, ero quindi ancora 
«giovane», potevo rimandare tran-
quillamente... Ma ora, sentendo le 
parole del medico, mi sentivo com-
pletamente impreparato all'evento; 
mi chiedevo: «Come si fa a morire»?  
Non comunicai a nessuno il mio 
smarrimento; e fu un grosso sbaglio...  
ero concentrato sulla morte.  Poi in-
vece, per tutti i mesi e gli anni fino alla 

guarigione, conobbi la possibilità di 
soffrire con gli altri e con Cristo soffe-
rente.  La ferita, piuttosto profonda 
che avevo nel collo, andò in suppura-
zione, a causa delle forti radiazioni 
con cui venivo curato, e doveva esse-
re ogni giorno sottoposta a dolorosa 
medicazione. Ogni mattina mi tocca-
va fare in corridoio la fila, per ritirare 
la mia «razione quotidiana» di dolore. 
In quel corridoio mi ricordai dei 
«poveri e umili di JHWH» che la Bib-
bia afferma essere particolarmente 
vicini a Dio: e io ero ora uno di quelli. 
Questo mi rassicurò.  Anche il rap-
porto fra noi malati gravi era com-
plessivamente profondo e cordiale, 
perché vero. Non avevamo più biso-
gno di nasconderci dietro una ma-
schera e un ruolo sociale; non aveva-
mo da recitare nessuna parte o da 
sostenere un ruolo. Eravamo liberi. 
Ricordo l'atmosfera di vicinanza reci-
proca che ogni pomeriggio regnava 
fra noi malati di cancro nella saletta 
d'aspetto dello scantinato dei raggi al 
cobalto, i nostri discorsi, l'attenzione 
ed il rispetto da parte del personale 
sanitario. Non so se definire tutto 
questo come amore reciproco o solo 
come solidarietà: per me è stata una 
esperienza di divino, di verità, di salu-
tare disillusione, di occasioni per usci-
re dal mio egoismo ed aiutare il soffe-
rente che mi stava accanto.   

Arnaldo Diana    

La sofferenza passa, l'aver sofferto rimane 




